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    Capitolo I


    Il vecchio Le Normant


    Se quella sera avessero detto a Rouget Sanclair che avrebbe sposato la signorina Margherita, diventando così genero del suo capo Doudornè, avrebbe riso molto, poiché era notorio che Margherita non nutriva per lui una simpatia eccessiva.


    Se avessero detto al pacifico Been Sandal, norvegese di Oslo, che pareva sempre navigare con la testa fra le nebbie del suo paese, che quella sera avrebbe avuto una influenza nefasta sulla sua esistenza, lo avrebbero veduto certo scuotere la cenere della vecchia pipa, e borbottare qualche poco benevola riflessione in lingua scandinava; lingua adattissima più d’ogni altra a non esser compresa da orecchie parigine quali erano quelle del suo grande amico, l’avvocato Marcel La Grange, e di quell’altro suo non meno grande amico che rispondeva al nome di Marius Galarde.


    Se qualcuno avesse infine detto al vecchio Gilles Le Normant che quella brutta e fredda sera d’autunno sarebbe stata l’ultima della sua lunga e avventurosa carriera sarebbe stato sicuramente gratificato di qualche titolo poco nobiliare, poiché era cosa notoria come il vecchio esploratore non avesse peli sulla lingua.


    Ma chi può predire con certezza l’avvenire nell’anno di grazia 19… Non certo Marius Galarde, il quale in tal caso si sarebbe ben guardato di smuovere quel brutto formicaio a cui fu dato il nome di Inferno Nero. I vari personaggi nominati erano riuniti intorno a un tavolino da gioco in una sala della villetta che il vecchio Gilles si era fatta costruire alle porte di Parigi, a un tiro di fucile da Meudon, in un luogo tranquillo e incantevole, ch’egli si compiaceva chiamare il suo eremo. Eremo molto frequentato, per altro, poiché il vecchio Gilles non amava la solitudine.


    Sedute poco lontane dal tavolo da gioco, Souzette Le Normant e Margherita Doudornè, brune e avvenenti entrambe, ridevano spesso ai frizzi di Cesarino Roncados il “cagnolino di casa” il quale aveva fatto a entrambe un’ardente dichiarazione, rammaricandosi altamente di non essere nato in Arabia, dolce paese ove la morale pubblica non consente alle donne di mettere in mostra il loro viso per le strade, ma concede in compenso agli uomini d’impalmare un reggimento intero di donne.


    Quella sera la partita di poker non era eccessivamente animata, e anzi i giocatori erano spesso distratti. Influenza del cattivo tempo che fuori imperversava? Forse. Oppure uno di quei presagi che colpiscono talvolta collettivamente nell’imminenza di qualche catastrofe? Mistero.


    Fatto sta che, quando Marius Galarde posò le carte davanti a sé e interrogò il vecchio Gilles, tutti lo imitarono, come se non avessero atteso che quella interruzione per piantare in asso la partita.


    La domanda non aveva nulla di straordinario in sé, pure produsse uno stranissimo effetto sull’interrogato, che rimase un istante immobile e poi dette in uno scoppio di tosse che gl’imporporò la fronte rugosa.


    E Marius Galarde ripeté la sua domanda:


    «Avete delle catene di acciaio in casa, mio caro Gilles?»


    L’emozione passeggera si dileguò subito dal volto del vecchio esploratore, e fu con voce tranquilla che domandò a sua volta:


    «Perché me lo chiedete, Marius?»


    «Oh! A solo titolo di curiosità» rispose questi.


    «Ho trovato questo gingillo per terra in anticamera, e me lo sono posto in tasca, non so nemmeno io perché. Me ne sono ricordato ora, nel cavare il porta sigari.»


    E così dicendo, Marius Galarde porse al signor Le Normant un anello di ferro nichelato assai grosso, che era appartenuto evidentemente a una catena. Da un lato l’anello era nettamente spezzato.


    La mano del vecchio Gilles tremò leggermente nel prenderlo, e la sua voce aveva un suono falso quando domandò:


    «In anticamera, avete detto? Siete sicuro?» e si alzò. «Permettete, vero?» soggiunse rivolto agli astanti. «Torno subito.»


    E uscì dalla sala con passo che tentava di rendere sicuro, ma che era invece assai vacillante com’ebbe a osservare più tardi il signor Doudornè, nel ricostruire in tutti i loro particolari i tragici avvenimenti di quella serata. Pochi minuti dopo ritornò presso i suoi ospiti, che lo attendevano in preda a un muto stupore.


    Era pallidissimo e la sua fronte era imperlata di sudore quando si lasciò cadere pesantemente sulla poltrona, guardando uno dopo l’altro i suoi amici. Il silenzio si fece nella sala poiché anche le due signorine e Roncados si erano avvicinati al tavolo, comprese di stupore per la scena strana e inusitata.


    «Ebbene, Gilles?» domandò il signor Doudornè. «Vi sentite male, eh? Qualcosa d’indigesto, forse…»


    Il signor Le Normant sorrise debolmente e scosse la testa in segno di diniego e parlò:


    «Dovete scusarmi, amici, ho provato poco fa un’emozione tale che… ma ora è passata, per fortuna». Respirò profondamente.


    «Quest’anello appartiene a me, infatti. E se voi, Galarde, siete sicuro di averlo trovato in anticamera…»


    «Certo» affermò questi.


    «…Allora bisogna che faccia in fretta le… valigie per l’altro mondo!»


    Dicendo così, Gilles Le Normant sorrideva.


    «Mio caro» domandò il signor Doudornè «non avete per caso…».


    «Ma no, egregio Capo, non ho bevuto!»


    «Allora vi burlate di noi, eh?» concluse Doudornè.


    «Papà scherza» intervenne Souzette, che andò a sedersi sulla spalliera della poltrona, allacciando le braccia con mossa affettuosa intorno al collo di suo padre.


    «Non è vero, forse, papà?»


    «No, non scherzo, Souzette: ti assicuro che non ne ho proprio voglia.»


    «Allora?» domandò La Grange.


    «Allora… eh…» il vecchio fece un gesto evasivo. «Non posso spiegarmi.»


    «Dovete invece, mio caro» interloquì di nuovo il signor Doudornè «a meno che tutta la vostra mimica espressiva non sia che una piccola commediola…».


    «Oh! vi assicuro che non lo è, mio caro amico… E sto anzi pensando se ciò che mi capita stasera non sia un brutto sogno.»


    «Ma è proprio vero, dunque?» domandò Sanclair. «La vostra emozione non nasconde una burla?»


    «No, purtroppo!»


    «E dovete proprio preparare le valigie per.. l’America?»


    «Già! Per l’America… un’America molto lontana» mormorò pensieroso Gilles, quasi fra sé.


    Doudornè trasalì.


    «Amico caro» disse «se ciò non è proprio uno scherzo, di gusto molto discutibile del resto, vi preghiamo di spiegarvi. Non vedete che siamo tutti sui carboni ardenti? È così strano che un semplice anello di ferro debba emozionare un uomo come voi!».


    Il signor Gilles fissò con aria pensierosa il capo della polizia generale e mormorò:


    «Infatti… dopo tutto… perché non dovrei raccontarvi?» e subitamente deciso, alzò la voce. «Non mi prenderete per matto, vero?»


    Tutti protestarono all’unanimità.


    «Sia, dunque» riprese il vecchio. «Parlerò, ma a patto che la signorina Margherita e Souzette vogliano passare in biblioteca. Ciò che dirò non è adatto per le loro orecchie delicate».


    «Avete sentito?» disse ridendo il “cagnolino di casa” rivolto alle due fanciulle.


    «Ma papà!» esclamò Souzette indignata. «Credi forse che soffriamo di nervi? Ti giuro che se non parli in presenza nostra…»


    «Non giurare nulla, Souzette, e sii così buona da obbedire. Vedi com’è condiscendente la signorina Margherita?»


    Questa infatti si era già diretta alla porta, e Souzette, benché a malincuore, si decise a seguirla. Anche il “cagnolino di casa” uscì, per tener loro compagnia, asserendo di soffrir moltissimo di nervi.


    Il signor Le Normant le seguì con lo sguardo, e quando l’uscio della biblioteca si chiuse dietro a loro, emise un sospiro e disse: «Ora a noi…».


    Mentre fuori la pioggia continuava a cadere a scrosci e il vento ululava sinistramente, il vecchio esploratore prese a raccontare la strana storia che segue.

  


  
    


    Capitolo II


    Uno strano racconto


    «Era l’ottobre del 1907. La stagione delle grandi piogge era allora finita e io che mi trovavo a Banana, sulla costa orientale del Congo, alla foce del fiume di tal nome, decisi d’iniziare il mio secondo viaggio nelle regioni dell’interno.


    I preparativi erano già stati fatti da un bel pezzo, i carri di scorta erano attrezzati benissimo, e Kenja e Bangù, i miei due nigeriani, non erano mai stati così disposti come allora ad assecondare tutte le mie più minime idee.


    Partimmo, se ben ricordo, il 15 ottobre, alle sei di mattina, quando cominciava appena ad albeggiare; il tempo era magnifico e tutto presagiva un ottimo viaggio, come infatti fu, almeno nei primi giorni.


    Superammo le cascate Livingstone, costeggiando il Congo fino a Naganciù punto in cui s’incontra il primo braccio del confluente Cassai. Erano appunto le sorgenti di questo fiume che avevo deciso di determinare nella loro posizione topografica. Lasciai quindi alla mia sinistra il Congo e Blassaville e m’internai con la mia scorta nelle grandi savane che limitano il corso del Cassai. Sorvolo sulle peripezie del lungo viaggio e salto a piè pari un’interminabile marcia di ben trentacinque giorni in mezzo a foreste impenetrabili dove si annidavano le terribili nebbie della malaria, e dove mille nemici a due e a quattro gambe, striscianti, saltellanti e volanti, erano sempre in agguato.


    Kimballa e Canguè furono lasciate indietro. Arrivammo a Quebulania, e proseguimmo ancora costeggiando le rive del Cassai che però, dopo Quebulania, cambia il suo nome con quello di Sancurù.


    Il 18 novembre alle sette di sera arrivammo finalmente a Mona Cacici, ultimo villaggio ove esista un piccolo presidio militare belga.


    Da là, avrei dovuto spingermi fra gli altipiani boscosi che celano le sorgenti del Sancurù.


    La mia scorta era stata decimata dalle febbri e dalle belve: undici uomini mi erano stati uccisi in un agguato tesoci da una tribù di Balolo migratori, e dei miei trenta portatori non me ne erano rimasti che sei, poiché gli altri se l’erano svignata, com’è loro abitudine, man mano che avanzavamo nelle regioni dell’interno.


    Il 18 novembre, dunque, dopo più di un mese di privazioni e di stenti, potei finalmente sedermi a una buona tavola imbandita, ospite del capitano Charront, comandante del piccolo presidio militare.


    Da quel momento ebbe inizio l’incubo che poi ha pesato sempre sulla mia vita.


    Eravamo al termine della cena, e il capitano mi aveva già fornito tutte le spiegazioni e le informazioni atte ad appianare le difficoltà della prossima ultima tappa. Mi aveva messo in guardia contro le tribù di Calongi e di Bangarete che infestavano i dintorni, e aveva messo a mia disposizione Balanuga, il miglior conoscitore della zona, ma il più brutto ceffo negro che abbia mai visto in vita mia.


    La cena era stata allegra, e il degno capitano aveva fatto le cose alla grande, per quanto poteva permettere la lontananza da ogni centro di civilizzazione. Era riuscito a farmi quasi dimenticare i mille chilometri che ci dividevano da Banana, unico punto di contatto col mondo. Terminata la cena, passammo a prendere il caffè in una graziosa veranda; la notte era magnifica, e la luna piena illuminava le boscaglie vicine come di pieno giorno.


    «Ecco una bella serata per gli uomini leopardo» disse a un certo punto il mio ospite.


    «Gli uomini leopardo?» domandai un po’ stupito.


    «Certo: sapete bene ciò che intendo, vero?»


    «Per la verità, no» risposi «nella Guinea ho sentito spesso parlare degli uomini leopardo, ma non ho prestato a essi fede alcuna».


    «E avete fatto male, caro signor Le Normant. Non si tratta di bubbole negre, ve lo posso assicurare io per triste esperienza.»


    «Bah!» esclamai con aria incredula.


    «Non ci credete?» insistette il mio degno capitano. «Eppure vi garantisco che sotto quelle foreste che vedete là, si celano gli uomini leopardo e il loro capo bianco!»


    E poiché tacevo soggiunse:


    «Voi non ignorate certo che tutta l’Africa è piena di società segrete. Sia nel mondo mussulmano sudanese e del Sahara, sia nelle vaste zone ove si adorano ancora i feticci, non esistono tribù o villaggi ove accanto ad associazioni aperte a tutti, non vi siano confraternite segrete riservate a un piccolo numero di eletti. Lo scopo di queste società? Mistero. Chi può conoscere il vero pensiero di un cervello negro? Fatto sta che esse hanno le loro regole, il loro linguaggio, le loro gerarchie e forse sono create col solo scopo di assicurare a pochi furboni i posti più eminenti e preponderanti negli affari dei villaggi.


    Comunque, fra tutte queste società ce n’è una terribile: quella dei Leopardi umani. I membri di essa sono, si dice, licantropi. Hanno cioè la proprietà di trasformarsi in bestie, onde soddisfare le loro orride voglie. Nelle notti di plenilunio, mietono vittime che rapiscono per pascersene in orribili festini, negli oscuri recessi delle foreste…».


    A questo punto un sorriso d’incredulità mi sfiorò le labbra. Il mio ospite non ci badò e proseguì:


    «Figuratevi che anche noi abbiamo la sfortuna di avere qui vicino una tribù di N’gascia, ove gli uomini leopardo pullulano addirittura. Si dice anzi, come ho detto poco fa, che il loro capo sia un uomo bianco. Non l’ho mai veduto, per esser sincero, pure Balanuga mi ha giurato e spergiurato sui suoi cento idoli, di averlo veduto proprio mentre abbandonava le spoglie umane, per prendere quelle di belva! Con ciò non voglio proprio garantirvi la verità di un fenomeno così strano e spaventevole, Dio me ne guardi, però… però…».


    «Ciò che mi narrate è ben curioso, caro capitano» commentai «e francamente mi fate venir la voglia di far conoscenza con questo bianco malato di licantropia».


    «Sì, eh? Ebbene, uomo incredulo; poiché siete così scettico, voglio raccontarvi qualcosa che vi leverà tale desiderio.»


    «Una cosa che mi dimostrerà essere vero che un essere umano, anche se negro, può abbandonare le sue spoglie mortali per assumere quelle di una belva? Ohibò!»


    «Non dico proprio questo… ma a ogni modo, è una cosa che vi lascerà perplesso e scuoterà la vostra incredulità appunto perché non esiste spiegazione ammissibile, al fatto strano che vi racconterò.»


    «Proprio?» domandai accendendo la pipa. «Ebbene, sentiamo un po’.»


    «Badate, debbo prevenirvi che non dovete dubitare minimamente di quanto sto per dirvi, poiché io stesso ho assistito all’ultima parte della tragedia che vi narrerò: dovete quindi credere al fatto in sé stesso; se poi sarete capace di trovare a esso una spiegazione naturale e possibile… tanto meglio!»


    «Sia pure» accondiscesi.


    «Due anni or sono» riprese il capitano «giunsi qua per la prima volta. Venivo a sostituire il mio collega, il capitano Van Dersen, il quale aveva fatto domanda di rimpatrio. Il secondo giorno del mio arrivo, cenai con lui proprio nella stessa sala ove abbiamo cenato stasera. E fu in questa veranda che mi raccontò la più bizzarra avventura che avessi mai udito. Eccola in poche parole.


    Van Dersen, appassionato cacciatore, aveva ucciso alcuni giorni prima un superbo leopardo. Alla stessa ora in cui il leopardo cadeva colpito a morte, un capo dei N’gascia fu trovato nella sua capanna ucciso pure da un colpo di fucile che lo aveva colpito in mezzo agli occhi giusto come la belva. Quel capo era un licantropo o per lo meno lo si diceva tale, e nessuno dubitò, almeno fra i negri, che Van Dersen con lo stesso colpo avesse ucciso la belva e l’uomo. Tanto più, cosa stupefacente, lo stesso Van Dersen, poté accertarsi che la palla che dava la morte al capo N’gascia era uscita senza dubbio possibile dal suo fucile!».


    «Diamine! E poi?»


    «Il giorno seguente, Van Dersen ricevette una stranissima comunicazione: trovò in camera sua una grande foglia di victoria regia, ove era stata tracciata in lettere orribili una missiva assai curiosa che suonava pressappoco così: “L’uomo bianco ucciso il leopardo che albergava l’anima del gran capo Obichi. Ora l’anima del valoroso guerriero gira nell’aria in cerca del suo corpo. L’uomo bianco ha un amico che lo avverte: se il capo Obichi ritrova il suo corpo lo farà rivivere fino a quando non avrà tratto vendetta. Faccia l’uomo bianco distruggere il corpo di Obichi e del leopardo. Solo a tal patto potrà sfuggire alla morte”.


    La missiva, come vedete, era poco allegra, pur tuttavia Van Dersen scosse le spalle e si mise a ridere. Ma l’indomani cambiò d’umore e se ne stette serio e pensieroso per tutta la giornata. Ed è facile capire come la lontananza da ogni posto civilizzato e la lunga permanenza fra tribù guerriere dai riti strani e misteriosi cominciasse ad influire sui suoi nervi. Il giorno dopo il mio arrivo egli, obbedendo a un misterioso impulso, fece imbalsamare il leopardo, facendolo quindi fissare sopra una lunga tavola che pose in una stanza a pianterreno della sua abitazione.


    Ed ecco la cosa straordinaria: la sera di quello stesso giorno nel passare casualmente da quella stanza, vide il leopardo allo stesso posto, ma allacciato di catene grossissime che gli circondavano le zampe, fissandogliele così fortemente alla tavola. E una nuova foglia di victoria regia, spiegò: “L’uomo bianco è un pazzo ma egli non deve morire; l’anima di Obichi rientrerà, nel suo corpo bestiale, ma non avrà forse la forza di infrangere le catene”. Come potete supporre Van Dersen stavolta perse le staffe, come suol dirsi; a parte il fatto incredibile che il morto potesse rivivere nel corpo d’una belva, esisteva pure ora un fatto visibile e palpabile. Chi poteva aver compiuto la bella operazione d’incatenamento proprio nel recinto del forte e in mezzo ai suoi duecento uomini? Le catene che avvolgevano in modo così singolare il corpo della belva erano di ferro nichelato e avevano un peso molto considerevole.


    Parevano uscite da poco dalla fonderia, tanto erano nette e brillanti e le due estremità non erano fermate da alcun lucchetto, bensì completamente saldate fra di loro. Van Dersen fece immediatamente le sue indagini. Aiutato dal tenente Rejnard, che avete conosciuto poco fa e dal sergente di colore Rasmit, frugò, minacciò; non venne a capo di nulla. Allora finì col crollare le spalle e mostrò di darsi pace. Due giorni dopo, avrebbe lasciato il forte, e aveva, mi disse, altro per la testa che pensare alle fantasie negre.


    Il giorno seguente a tali avvenimenti, lo passammo fra inventari, controlli, consegne di materiale ecc. e non avevo tempo di pensare al capo Obichi e alla sua anima errante in cerca di un corpo. Alla sera di tal giorno, sistemate tutte le nostre faccende, Van Dersen m’invitò alla cena d’addio insieme al tenente Rejnard; la mattina seguente sarebbe partito con trenta portatori e con una scorta di quindici soldati di colore e due guide.


    Mangiammo e bevemmo allegramente, e fu solo verso le 21 che ci alzammo da tavola per andare a sorbire il caffè in questa stessa veranda. Avevamo alzato tutti un po’ il gomito ed eravamo perciò allegri quanto mai. Prima di andare a dormire, facemmo anche diverse partite a carte, e solo quando scoccò mezzanotte all’orologio del forte, ci accingemmo a rientrare. Fu nel traversare la stanza di ingresso che Rejnard vide luccicare sul pavimento qualcosa. La raccolse, e ci accorgemmo con stupore che si trattava di un anello del tutto simile a quello della catena che avvolgeva il leopardo.


    “Guarda” fece Van Dersen “l’anima del capo Obichi è rientrata nel suo corpo bestiale, e se n’è andata rompendo le catene!”. E si mise a ridere.


    Van Dersen alzò le spalle e mi tese la mano.


    “Buona notte, Charront; buona notte Rejnard; vado a dormire. Fate come me”. E mentre si accingeva a salire le scale per andare nella sua stanza, soggiunse: “Non sognate l’anima di Obichi, mi raccomando! Bel tipo d’imbroglione, quel capo! L’anima che gira in cerca… ah ah ah…”. E salì le scale ridendo e incespicando.


    Furono le ultime parole che udimmo da lui. La mattina seguente il piantone di servizio che doveva destarlo, lo trovò già freddo nel suo letto, in mezzo ai lenzuoli letteralmente inzuppati di sangue. Aveva la gola squarciata in un modo spaventoso e su tutto il suo corpo erano visibili le tracce degli unghioni di una belva.


    In quanto al leopardo, come ben capite, era sparito. Proprio così: spa-ri-to.»


    Il capitano Charront tacque: un leggero sudore gli imperlava la fronte. Allo strano racconto, rimasi senza parole. Che dire? Non potevo minimamente dubitare della buona fede del mio ospite. Guardai le lontane boscaglie illuminate pallidamente dalla luna e non potei fare a meno di rabbrividire.

  


  
    


    Capitolo III


    La spedizione


    Con l’alba seguente scomparvero i fantasmi o i timori della notte. Risi del racconto del capitano, e mi mostrai incredulo. A ogni modo mi rimase in corpo una voglia matta: quella di far conoscenza con l’uomo bianco licantropo! Se avessi dato ascolto alle prudenti parole di Charront, non avrei fatto invece la conoscenza con l’Inferno Nero!


    A questo punto il signor Gilles Le Normant tacque un poco per coordinare i suoi ricordi, poi riprese subito: «I due giorni seguenti a quella sera li passai indagando fra il forte e il villaggio Mona Cacici. Mi misi in relazione con i vari capi indigeni, cercando di avere ragguagli sugli uomini leopardi. Ma i negri, non appena sentivano le mie domande, si chiudevano in un assoluto mutismo, quando non si allontanavano da me manifestando i segni di un profondo terrore.


    Lo stesso Balanuga, che doveva saperla assai lunga, poiché apparteneva egli pure alla tribù N’gascia, non volle mai spiegarsi.


    Alle mie domande si limitò solo a fiutare l’aria intorno a me, asserendo di sentire odore di morte. Capirete che ciò non era davvero troppo allegro e avrebbe scoraggiato chiunque. Ma io sono testardo, e mi ostinai perché intravedevo sotto tutto ciò un allettante mistero. Come ben sapete (parlo per i più vecchi, perché i più giovani fra voi erano ancora a balia), appunto in quell’epoca, circa un anno prima, mia moglie era morta, dando alla luce Souzette, che avevo lasciato in Francia alle cure di Maddalena Ferny, una buona balia di Chaillot. Ero quindi assai triste in quell’epoca, e pensieri neri mi attraversavano spesso la testa. Vi dico questo perché possiate comprendere il mio stato d’animo d’allora, e il motivo che mi spinse in questa maledetta avventura.


    Fu il quarto giorno del mio arrivo a Cacici che mi vidi venire incontro Bangù con espressione ilare e con la faccia traversata dal sorriso della sua gigantesca bocca.


    “Padrone” mi disse “che regaleresti al tuo buon negro se ti facesse sapere ciò che da tanti giorni brami conoscere?”


    “E che cosa bramo conoscere, animale?”


    “Tu cerchi, padrone, di conoscere qualcosa di preciso su gli uomini leopardo.”


    Nel dire così Bangù cessò di ridere e si mise a battere i denti; ero abituato alle sue smorfie, quindi sorrisi…


    “Bene” feci “se me ne dici qualcosa tu, ti darò tanto sale da riempire due volte almeno la tua scatola cranica vuotata dal suo contenuto”.


    “Ahi, ahi, padrone! Allora me ne darai ben poco perché il mio cervello è piccolo piccolo.”


    “Bene, Bangù. Te ne darò tre volte tanto; ma se ora non la finisci, aggiungerò una scarica di nerbate nel punto dove ti finisce la schiena.”


    “Oh no, padrone! Bangù fa sempre il suo dovere; quelle devi darle al tuo cattivo negro Kenya che invece di far buona guardia, ieri sera si addormentò davanti alla tenda del materiale!”


    Ciò detto, il maligno negro, che mi era per altro molto affezionato, mi narrò di essere riuscito ad ascoltare un certo colloquio misterioso avvenuto fra la guida Balanuga e il capo di un villaggio vicino. Aveva appreso così, che il nome d’Inferno Nero veniva dato a un villaggio situato ad alcune leghe nell’interno, in piena foresta. Apparteneva alla tribù N’gascia e in esso padroneggiava il gran capo bianco Osirro, il più formidabile leopardo umano della regione.


    Si diceva che Osirro, capo-tribù e stregone, nelle notti di plenilunio si trasformasse in un superbo leopardo e guidasse i membri della società in cerca di prede umane… La furia omicida di questa belva non si arrestava di fronte ad alcun delitto. Ignorava cosa fosse la pietà; dilaniava, spezzava, distruggeva. E il suo villaggio aveva assistito a mostruosi eccidi, a orribili banchetti di carne umana, a pasti immondi di cervella e cuori ancora palpitanti, cibi preferiti da Osirro!


    Nell’ascoltare Bangù non potevo fare a meno di fremere. A parte il fatto assurdo della licantropia, era mai possibile tale mostruosità in un uomo di razza bianca? Ma era poi proprio un uomo bianco, questo Osirro?


    Ecco ciò che promisi a me stesso di appurare.


    Due giorni dopo, all’alba, accompagnato da Kenya, Bangù, dalla guida Balanuga e da tre portatori negri, mi allontanai dal fortino per una piccola spedizione.


    Non avevo nascosto al capitano Charront le mie intenzioni, ed egli ne era rimasto addirittura costernato. Mi faceva già morto, e non potei fare a meno di ridere quando venne a stringermi la mano con una grande aria da funerale! Povero Charront! Se ti avessi ascoltato! Invece, partii…


    Tutto il giorno camminammo in mezzo a giganteschi pantani e girammo attorno a vastissime savane sommerse. Invece di essere Balanuga, era Baugù che ci guidava. In quanto al primo, vedendo la direzione che avevamo presa, aveva dato segni manifesti d’inquietudine, condivisa anche dai tre portatori. Due volte, anzi, dovetti ricorrere al bastone per farli avanzare.


    Alla sera ci accampammo in una piccola radura ove passammo la notte, e io, dopo aver diviso i quarti di guardia con Kenya e Bangù, dormii per nulla disturbato dai concerti indiavolati delle iene e degli sciacalli. All’alba una brutta sorpresa mi attendeva. Balanuga e i tre portatori erano spariti. Avevano certo profittato del quarto di guardia di uno dei miei due negri, per svignarsela insalutati ospiti. Abituato a tali diserzioni, non mi accorai di soverchio, tanto più che i portatori e la guida in caso di pericolo non mi sarebbero stati certo di alcuna utilità.


    “Che il diavolo bianco se li porti nell’Inferno Nero!” dissi a mo’ di commento. E ripartii con Kenya e Dangù, i quali, benché avessero una tremenda paura in corpo, mi erano troppo affezionati per abbandonarmi: da questo lato ero dunque tranquillo e sapevo di poter contare anche sui loro fucili.


    Secondo le informazioni fornite involontariamente da Balanuga avremmo dovuto essere poco lontani dal famoso villaggio dei N’gascia; avanzavamo quindi con molta cautela perchè non avevo nessuna intenzione di farmi sorprendere. Pur camminando fra una vegetazione foltissima e su di un terreno estremamente acquitrinoso, non ristavo dal pensare alla follia commessa e mi stupivo io stesso della brutta idea che mi era venuta e che mi portava verso una così pericolosa avventura.


    Ma ormai il pentimento era tardivo e mi conveniva andare fino in fondo. M’ero ficcato in mente di vedere l’uomo licantropo, e a nessun patto avrei voluto indietreggiare.


    Non avevo alcun piano prestabilito, e stavo appunto scervellandomi, quando la notte ci sorprese. Dico ci sorprese, poiché voi non ignorate che nelle regioni equatoriali il crepuscolo è sconosciuto e le tenebre piombano col calar del sole. La savana era finita; davanti a noi c’era un’estensione assai vasta di terreno perfettamente brullo, al di là del quale la foresta riprendeva tutti i suoi diritti.


    Dietro le cortine di alberi che stavano davanti a noi, doveva dunque celarsi l’Inferno Nero.


    Erano le sette di sera, e fino alle dieci la luna non sarebbe sorta; avevo dunque a mia disposizione tre ore di oscurità perfetta, e decisi senz’altro di profittarne.


    Kenya e Bangù battevano i denti con commovente solidarietà, ma stringevano i fucili con aria da gradassi, e per nulla al mondo avrebbero confessato d’aver paura.


    Traversammo rapidamente la zona scoperta e c’internammo sotto gli alberi fitti ove l’oscurità era ancora più completa. Allora il mondo notturno cominciava a risvegliarsi, ma non me ne curavo. Iene e sciacalli avevano abbandonato le loro tane, e i loro sghignazzamenti sinistri tacevano un istante, quando si faceva udire la voce potente e profonda del leone in cerca di preda; poi il coro infernale riprendeva più acuto, misto a guaiti, a miagolii, e ad altri mille rumori indefinibili.


    Avanzammo con somma cautela, con i fucili pronti, sempre in attesa di una sgradita sorpresa. E la sorpresa venne, tremenda e fulminante! Anche adesso, a distanza di tanti anni, mi domando cosa accadde esattamente in quell’istante. Ricordo solo una luce abbagliante come un lampo di magnesio, che illuminò (mi parve) tutta la foresta. Poi una striscia sanguinosa guizzò davanti ai miei occhi, e piombai a terra svenuto. Che cosa era successo? Nulla di straordinario; ero caduto semplicemente in uno stranissimo agguato, come un allocco qualunque: né più né meno.


    Quando rinvenni, le palizzate dell’Inferno Nero erano chiuse su di me e sui miei poveri negri, e io ero in potere del capo bianco Osirro, che certo non avrei mai desiderato conoscere in tal modo.

  


  
    


    Capitolo IV


    L’Inferno Nero


    Per la seconda volta il signor Le Normant s’interruppe per accendere la pipa. Il suo viso era tranquillissimo e guardò con aria curiosa i suoi ascoltatori:


    «Lungo, eh?» disse. «Ma il bello… vien poi!»


    E poiché nessuno dei suoi ospiti apriva bocca, proseguì con la sua aria tranquilla:


    «Quando ritornai in me era giorno alto. Ero chiuso in una capanna a forma tronco-conica fatta di canne e d’argilla, e disteso su di un terreno coperto di mille immondizie che esalavano un fetore insopportabile.


    Nessun legame mi avvinceva, quindi mi fu possibile alzarmi e tastarmi la nuca. Ritrassi la mano rossa di sangue: “Hanno tirato forte!” pensai. Barcollando un po’ sulle gambe malferme, sollevai un lurido straccio che copriva una apertura quadrata, unica finestra di quel palazzo, e vidi così all’esterno. Con un’occhiata abbracciai la visuale; la capanna era al centro del villaggio e a dieci metri di fronte sorgeva una capanna più grande e più alta, davanti al cui ingresso alcuni pali piantati nel terreno portavano teschi umani e feticci ridicoli e mostruosi.


    Non dubitai punto che quella fosse l’abitazione del capo del villaggio. Ai lati di essa si stendevano in semicerchio altre numerose capanne più misere ancora, e oltre a esse distinsi una triplice palizzata alta quattro metri e munita a intervalli di curiose torrette che davano così l’illusione di vedere le mura merlate di un’antica città. Sulla piazza del villaggio alcuni marmocchi completamente nudi si rotolavano per terra facendo un baccano indiavolato e tirandosi pugni da levare il pelo, mentre alcune vecchie laide e ripugnanti all’aspetto, sedendo su rozzi sedili intrecciavano stuoie e scudi di fibre vegetali. L’insieme non aveva nulla di terribile e pensai con un sospiro di sollievo che quello era un inferno all’acqua di rose! Avevo veduto ben altri villaggi io, e in circostanze certo peggiori di quella.


    Frattanto nessun muso negro si mostrava, perciò sollevai la stuoia che copriva la porta e volli uscire sul piazzale: ma tosto una zagaglia mi fu appuntata al petto e un gran diavolaccio mi gridò in lingua Balolo: “Indietro!”.


    Mi affrettai a obbedire e rientrai.


    Quasi nello stesso istante il villaggio sorse a rumore e un baccano assordante sostituì il silenzio relativo di poco prima, mentre il piazzale andava rapidamente gremendosi di guerrieri.


    I N’gascia non erano certo degli adoni, ma vi assicuro che questi erano addirittura ributtanti. I corpi di forme atletiche unti a dovere con olio di cocco erano pressoché nudi: un piccolo perizoma che circondava i loro fianchi, componeva il vestiario, e una robusta zagaglia il loro ornamento. I volti erano ributtanti: teste grossissime, nasi rincagnati, labbra per la maggior parte deformate dal barbotto. Nell’insieme somigliavano più a belve che a esseri umani. Alcuni di essi erano muniti di tam-tam, e il suono lugubre di quegli strumenti, mi fece un’impressione tristissima, benché non fosse certo nuovo alle mie orecchie.


    La mia spedizione aveva per unico oggetto il desiderio di conoscere il gran capo Osirro e, in fede mia, fui servito a dovere. Due minuti dopo, il capo in persona entrò nella capanna circondato da vari dignitari del villaggio e da sei negri di forme erculee completamente nudi, armati di una lunga sciabola a forma ricurva; essi costituivano evidentemente la sua guardia del corpo.


    Non posso neppur tentare di descrivervi l’emozione violenta che si impadronì di me: un misto di schifo, di repulsione, di rivolta: il capo Osirro era un bianco! Ma quale bianco! Tenterò di darvene una pallida idea. Alto almeno sette piedi, di forme colossali. Portava un corto gonnellino di fibre e al collo una collana di tarsi e falangi umane. La testa era qualcosa di mostruoso, benché i tratti del viso fossero abbastanza regolari; gli mancava un orecchio e le sue labbra erano spaccate a metà mettendo così in mostra attraverso un ghigno perpetuo una doppia fila di denti gialli e acuminati che avrebbero fatto invidia a una belva, ma che in quella bocca umana destavano un raccapriccio inspiegabile.


    Gli occhi poi, in special modo, attiravano subito l’attenzione: grandi, chiari, di colore indefinibile, forse grigi, nei rapidi movimenti di testa che egli faceva gli si accendevano di una fiamma assai particolare; illusione? Anche la pupilla non mi parve perfettamente rotonda, specie quando egli voltava il capo verso la parete oscura della capanna.


    Infatti in quei momenti essa diventava istantaneamente di forma oblunga, fusiforme, restringendosi e dilatandosi in modo stranissimo. Oh! Vi assicuro che quello non era, non poteva essere un individuo come noi! I suoi occhi non avevano proprio nulla di umano, come nulla di umano avevano i suoi movimenti rapidi e felini!


    Tutto ciò lo osservai in minor tempo che non occorra a raccontarlo. Egli dunque mi si avvicinò accentuando in modo inquietante il ghigno fantastico della sua orribile bocca, e mi rivolse la parola in lingua Balolo, lingua di cui avevo una certa conoscenza.


    “Cane bianco, volevi conoscermi? Guardami dunque, e sii soddisfatto!”


    L’apostrofe era un po’ bizzarra, e io subito mi raddrizzai, poiché guai a dimostrarsi avvilito e timoroso davanti a un capo negro! Alzai dunque le spalle, e risposi nella medesima lingua: “Ti vedo, capo: ma anche tu sei un cane bianco! Quasi bianco come me, ma molto più cane, se hai potuto divenire capo di questa accozzaglia di cannibali!”.


    Un manrovescio violento si abbatté sulla mia faccia, e dieci braccia mi afferrarono per impedirmi di reagire.


    “Cane tre volte!” urlò arrotando i denti e allungando ancora le mani contratte convulsamente “ti strazierò, dilanierò le tue carni e mangerò il tuo cuore!”.


    “Bene! E i miei amici, che mi aspettano a Cacici, non vedendomi tornare, verranno a metter fuoco al tuo villaggio!” risposi io, sputando una boccata di sangue.


    “Restituirò loro le tue ossa!” ghignò il capo.


    In quel momento una vivida luce illuminò il mio pensiero, e intravidi una probabile salvezza. Ma questa salvezza era basata proprio sull’assurdo fenomeno della licantropia! Perciò replicai nel suo linguaggio pittoresco: “Va là, cane, figlio di cane! Tu non farai nulla di tutto ciò! Hai troppa paura! Tu pretendi di saperti trasformare in un leopardo, e invece non sei che un vilissimo sciacallo rosso!”.


    Avevo colto nel segno! Lì per lì credetti che volesse accopparmi sul momento, e sotto la sua tinta bronzina lo vidi diventare paonazzo. Pure si contenne, e disse soltanto:


    “Cane maledetto, vedrai quando il mio corpo si cangerà in quello di una belva: e quando i miei artigli strazieranno le tue carni, allora sentirai!”


    Poi rivolto ai suoi, pronunziò alcune parole che non riuscii ad afferrare; in un baleno mi serrarono in un groviglio di fibre vegetali e mi rotolarono in un angolo della capanna, dove mi abbandonarono dopo avermi gratificato di pugni e calci in abbondanza.


    Dal mio angolo potevo vedere attraverso una grossa fessura parte della piazza del villaggio. Assistetti così a una stranissima cerimonia che ivi si svolse, mezz’ora dopo i fatti che vi ho narrato.


    Quasi duecento N’gascia, tutti maschi, formarono in essa un gran circolo, intonando canti guerrieri al suono del monotono tam-tam. Intanto un gigantesco idolo veniva trainato fino al centro della piazza. Figuratevi una specie di cassone di due metri circa per lato, costruito completamente in acciaio brunito. Sopra questo cassone, non seduto né in piedi, ma per metà accoccolato, sorgeva il feticcio, dalla figura di uomo e dalla testa di leopardo: dalla bocca di esso uscivano due lingue rosseggianti insieme a zanne lunghissime. Gli occhi del mostro parevano aver vita, tanto vero e crudele era il loro sguardo e le quattro zampe che partivano dalle sue spalle sembravano abbracciare una preda. Dall’interno del piedistallo uscivano gemiti, ruggiti, voci umane e di belve: un concerto spaventoso, come se in quel breve spazio cento dannati si agitassero insieme in preda alle pene dell’inferno. Tanto la base quanto l’idolo erano completamente neri, e ciò mi fece supporre che quello fosse il vero Inferno Nero che aveva originato il nome del villaggio.


    Dieci sacerdoti di quella strana deità presero a danzarle intorno tenendosi però a rispettosa distanza, come se avessero temuto qualcosa da essa, intonando un canto monotono in lingua Balolo, che diceva pressappoco così:


    “Gran dio Rais Mouni Tebék, i tuoi fedeli ti sono intorno. Lascia la tua espressione truce per rivolgere loro uno sguardo benigno. Calmeremo la tua sete con sangue caldo e giovane, e non mancheranno al tuo sacro ventre vergini e fanciulli. In cambio permetti sempre ai tuoi fedeli di abbandonare le fragili spoglie umane, per prendere quelle del robusto signore che in te veneriamo, in modo che anche essi possano con maggior piacere saziare la loro fame e la loro sete sugli impuri che non credono e non sanno. Tu sei solo, unico e potente”.


    Finito il canto i sacerdoti caddero in ginocchio e si prostrarono subito imitati dalla moltitudine.


    Allora nella base dell’idolo una porta si aprì, e da essa uscì una figura umana coperta di veli che tosto caddero: una meravigliosa figura di giovane donna dalla carnagione bianchissima e completamente nuda!

  




Capitolo V

Sajya Doumek

Come potete immaginare io non
perdevo nulla di quella bizzarra scena e i miei occhi quasi
affascinati non potevano abbandonare quel meraviglioso corpo di
donna: il sole equatoriale non aveva per niente intaccato quella
bella pelle che conservava una singolare e abbagliante bianchezza.
Per quello che potevo giudicare dal mio scomodo punto
d’osservazione, la giovanetta (che certo non poteva contare più di
16 o 17 anni) era bellissima tanto di volto come di forme.

Bionda come una spiga matura, con i
lunghi capelli svolazzanti e selvaggiamente arruffati, che davano
talvolta riflessi di rame; bocca piccola e ben marcata: occhi
grandi e meravigliosi, di un colore celeste carico e che avevano
una espressione cattiva e selvaggia che non mi tornava nuova.
Pensai subito a Osirro, e argomentai che essa poteva essere
benissimo sua figlia. La figlia del gran capo Osirro! Non poteva
essere che una belva umana essa pure, e infatti tale supposizione
mi fu confermata dall’atroce spettacolo cui dovetti assistere poco
dopo.

Durante i miei lunghi viaggi ho assistito
a molti sacrifici umani e a spettacoli atroci e selvaggi; pure la
forma di sacrificio che vidi allora mi destò un orrore e un
raccapriccio indicibili. Prima fu la volta di un fanciullo di due o
tre anni. In men che non si dica, mentre le danze e il frastuono
riprendevano assordanti, fu afferrato e passato di mano in mano
fino alla donna bianca. Questa lo bilanciò un momento, poi lo gettò
in un punto della base del feticcio, da dove sporgevano due specie
di branchie: il disgraziato fanciullo, afferrato da esse, gettò un
grido straziante e sparì dalla mia vista.

Ed ecco subito dopo, gli occhi del
feticcio animarsi e girare nella loro orbita col loro sguardo tanto
crudele da sembrar quasi vero, e dalle due lingue del mostro, prima
goccia a goccia, poi sempre più rapido e abbondante, sgorgare il
sangue! Invasi da improvvisa follia, frenetici, ributtanti, i dieci
sacerdoti prima, poi tutti gli altri, a spinte, a pugni,
vociferando in modo spaventevole si contesero i due tenui zampilli,
cercando di riceverli nelle orride bocche spalancate, urlando
furiosamente quando venivano respinti lontano, o grugnendo di
rabbia feroce quando qualche goccia cadeva nelle loro gole assetate
di sangue… La scena d’orrore si prolungò: poi fu la volta di una
fanciulla, quindi di un altro bimbo e di altri ancora. E i demoni
neri si contendevano a colpi di dente, di pugno o di zagaglia i due
caldi zampilli, ubriachi di sangue al punto da colpirsi
furiosamente a morte fra di loro. E quando uno d’essi cadeva,
subito dieci, venti braccia lo afferravano ed altrettante bocche si
attaccavano con feroce voluttà alle ferite sanguinanti,
allargandole, aprendole con i denti, con le mani, con i coltelli… E
in mezzo a quelle scene spaventevoli, orrida e bella, la donna
bianca restava immobile…

La strage infuriò intorno all’idolo: esso
poteva essere contento di quei sacrifici umani! Quelle belve pazze
e furiose, si assalivano e si sbranavano fra loro come accaniti
nemici, disputandosi a colpi di dente o di zagaglia il corpo dei
caduti, che forse erano loro amici o loro fratelli! In un attimo la
piazza si trasformò in un campo di battaglia dove il sangue
scorreva in gran copia subito assorbito dalla terra o da bocche non
meno avide: ed in mezzo a quella strage, invulnera [...]
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